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Magistero della Chiesa sulla musica Sacra (4) 
Premessa. 
Con il termine magistero della Chiesa, la Chiesa cattolica indica il proprio insegnamento, con il quale ella 
ritiene di conservare e trasmettere attraverso i secoli il deposito della fede, ovvero la dottrina rivelata agli 
apostoli da Gesù. Il magistero può essere ordinario o straordinario. Il magistero ordinario è la modalità 
normale con cui la Chiesa comunica il suo insegnamento: esso si può esercitare tramite encicliche, lettere 
pastorali, altri atti scritti, o attraverso la predicazione orale da parte del papa e dei vescovi. Il magistero 
straordinario, invece, consiste in un pronunciamento di un concilio ecumenico o di uno ex cathedra del 
papa, che definisce una verità di fede di natura dogmatica secondo le forme dettate dal dogma 
dell'infallibilità papale. 
 
 

DALL’ORDINAMENTO GENERALE DEL MESSALE ROMANO 
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dal CAP. I 
22. Ora, nella Chiesa particolare, la celebrazione dell'Eucaristia è l'atto più importante. 
Il Vescovo diocesano infatti, primo dispensatore dei misteri di Dio nella Chiesa particolare a lui 
affidata, è la guida, il promotore e il custode di tutta la vita liturgica. Nelle celebrazioni che si 
compiono sotto la sua presidenza, soprattutto in quella eucaristica, celebrata con la partecipazione 
del presbiterio, dei diaconi e del popolo, si manifesta il mistero della Chiesa. Perciò questo tipo di 
celebrazione eucaristica deve fungere da modello per tutta la diocesi. 
Deve essere quindi impegno del Vescovo fare in modo che i presbiteri, i diaconi e i fedeli 
comprendano sempre più il senso autentico dei riti e dei testi liturgici e così siano condotti ad una 
attiva e fruttuosa celebrazione dell'Eucaristia. Allo stesso fine presti attenzione perché cresca la 
dignità delle medesime celebrazioni. A questo scopo risulta di grande importanza promuovere la 
cura per la bellezza del luogo sacro, della musica e dell'arte. 
 
dal CAP. II 
Importanza del canto 
39. I fedeli che si radunano nell’attesa della venuta del loro Signore, sono esortati dall’apostolo a 
cantare insieme salmi, inni e cantici spirituali (Cf. Col 3,16). Infatti il canto è segno della gioia del 
cuore (Cf. At 2,46). Perciò dice molto bene sant’Agostino: «Il cantare è proprio di chi ama», e già 
dall’antichità si formò il detto: «Chi canta bene, prega due volte».  
40. Nella celebrazione della Messa si dia quindi grande importanza al canto, ponendo attenzione 
alla diversità culturale delle popolazioni e alle possibilità di ciascuna assemblea liturgica. Anche se 
non è sempre necessario, per esempio nelle Messe feriali, cantare tutti i testi che per loro natura 
sono destinati al canto, si deve comunque fare in modo che non manchi il canto dei ministri e del 
popolo nelle celebrazioni domenicali e nelle feste di precetto. 
 
 
 



 
 
Nella scelta delle parti destinate al canto, si dia la preferenza a quelle di maggior importanza, e 
soprattutto a quelle che devono essere cantate dal sacerdote, dal diacono o dal lettore con la risposta 
del popolo, o dal sacerdote e dal popolo insieme.  
41. A parità condizioni, si dia la preferenza al canto gregoriano, in quanto proprio della Liturgia 
romana. Gli altri generi di musica sacra, specialmente la polifonia, non sono affatto da escludere, 
purché rispondano allo spirito dell’azione liturgica e favoriscano la partecipazione di tutti i fedeli. 
Poiché sono sempre più frequenti le riunioni di fedeli di diverse nazionalità, è opportuno che 
sappiano cantare insieme, in lingua latina, e nelle melodie più facili, almeno le parti dell’ordinario 
della Messa, specialmente il simbolo della fede e la preghiera del Signore. 
 
Le singole parti della S. Messa 
L’introito 
47. Quando il popolo è radunato, mentre il sacerdote fa il suo ingresso con il diacono e i ministri, si 
inizia il canto d’ingresso. La funzione propria di questo canto è quella di dare inizio alla 
celebrazione, favorire l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro spirito nel mistero del tempo 
liturgico o della festività, e accompagnare la processione del sacerdote e dei ministri. 
48. Il canto viene eseguito alternativamente dalla schola e dal popolo, o dal cantore e dal popolo, 
oppure tutto quanto dal popolo o dalla sola schola. Si può utilizzare sia l’antifona con il suo salmo, 
quale si trova nel Graduale romanum o nel Graduale simplex, oppure un altro canto adatto 
all’azione sacra, al carattere del giorno o del tempo, e il cui testo sia stato approvato dalla 
Conferenza Episcopale.  
 
Kyrie eleison 
52. Dopo l’atto penitenziale ha sempre luogo il Kyrie eleison, a meno che non sia già stato detto 
durante l’atto penitenziale. Essendo un canto col quale i fedeli acclamano il Signore e implorano la 
sua misericordia, di solito viene eseguito da tutti, in alternanza tra il popolo e la schola o un cantore.  
Ogni acclamazione viene ripetuta normalmente due volte, senza escluderne tuttavia un numero 
maggiore, in considerazione dell’indole delle diverse lingue o della composizione musicale o di 
circostanze particolari. Quando il Kyrie eleison viene cantato come parte dell’atto penitenziale, alle 
singole acclamazioni si fa precedere un «tropo». 
 
Gloria  
53. Il Gloria è un inno antichissimo e venerabile con il quale la Chiesa, radunata nello Spirito Santo, 
glorifica e supplica Dio Padre e l’Agnello. Il testo di questo inno non può essere sostituito con un 
altro. Viene iniziato dal sacerdote o, secondo l’opportunità, dal cantore o dalla schola, ma viene 
cantato o da tutti simultaneamente o dal popolo alternativamente con la schola, oppure dalla stessa 
schola. Se non lo si canta, viene recitato da tutti, o insieme o da due cori che si alternano. 
Lo si canta o si recita nelle domeniche fuori del tempo di Avvento e Quaresima; e inoltre nelle 
solennità e feste, e in celebrazioni di particolare solennità. 
 
Salmo responsoriale 
61. Alla prima lettura segue il salmo responsoriale, che è parte integrante della Liturgia della Parola 
e che ha grande valore liturgico e pastorale, perché favorisce la meditazione della parola di Dio. Il 
salmo responsoriale deve corrispondere a ciascuna lettura e deve essere preso normalmente dal 
Lezionario. 
Conviene che il salmo responsoriale si esegua con il canto, almeno per quanto riguarda la risposta 
del popolo. Il salmista, quindi, o cantore del salmo canta o recita i versetti del salmo all’ambone o 
in altro luogo adatto; tutta l’assemblea ascolta restando seduta, e partecipa di solito con il ritornello, 
a meno che il salmo non sia cantato o recitato per intero senza ritornello. Ma perché il popolo possa 
più facilmente ripetere il ritornello, sono stati scelti alcuni testi comuni di ritornelli e di salmi per i 
diversi tempi dell’anno e per le diverse categorie di Santi. Questi testi si possono utilizzare al posto 
di quelli corrispondenti alle letture ogni volta che il salmo viene cantato. Se il salmo non può essere 
cantato, venga proclamato nel modo più adatto a favorire la meditazione della parola di Dio.  



Al posto del salmo assegnato nel Lezionario si può cantare o il responsorio graduale tratto dal 
Graduale romanum, oppure un salmo responsoriale o alleluiatico dal Graduale simplex, così come 
sono indicati nei rispettivi libri. 
 
Acclamazione prima della lettura del Vangelo 
62. Dopo la lettura che precede immediatamente il Vangelo, si canta l’Alleluia o un altro canto 
stabilito dalle rubriche, come richiede il tempo liturgico. Tale acclamazione costituisce un rito o atto 
a sé stante, con il quale l’assemblea dei fedeli accoglie e saluta il Signore che sta per parlare nel 
Vangelo e con il canto manifesta la propria fede. Viene cantato da tutti stando in piedi, sotto la 
guida della schola o del cantore, e se il caso lo richiede, si ripete; il versetto invece viene cantato 
dalla schola o dal cantore. 
a) L’Alleluia si canta in qualsiasi tempo, tranne in Quaresima. I versetti si scelgono dal Lezionario 
oppure dal Graduale. 
b) In tempo di Quaresima, al posto dell’Alleluia si canta il versetto posto nel Lezionario prima del 
Vangelo. Si può anche cantare un altro salmo o tratto, come si trova nel Graduale. 
63. Quando vi è una sola lettura prima del Vangelo:  
a) nel tempo in cui si canta l’Alleluia, si può utilizzare o il salmo alleluiatico, oppure il salmo e 
l’Alleluia con il suo versetto,  
b) nel tempo in cui non si canta l’Alleluia, si può eseguire o il salmo e il versetto prima del Vangelo 
o il salmo soltanto. 
c) l’Alleluia e il versetto prima del Vangelo, se non si cantano, si possono tralasciare. 
64. La Sequenza, che, tranne nei giorni di Pasqua e Pentecoste, è facoltativa, si canta prima 
dell’Alleluia.  
 
La professione di fede 
67. Il simbolo, o professione di fede, ha come fine che tutto il popolo riunito risponda alla parola di 
Dio, proclamata nella lettura della sacra Scrittura e spiegata nell’omelia; e perché, recitando la 
regola della fede, con una formula approvata per l’uso liturgico, torni a meditare e professi i grandi 
misteri della fede, prima della loro celebrazione nell’Eucaristia. 
68. Il simbolo deve essere cantato o recitato dal sacerdote insieme con il popolo nelle domeniche e 
nelle solennità; si può dire anche in particolari celebrazioni più solenni. 
Se si proclama in canto, viene intonato dal sacerdote o, secondo l’opportunità, dal cantore o dalla 
schola; ma viene cantato da tutti insieme o dal popolo alternativamente con la schola. 
Se non si canta, viene recitato da tutti insieme o a cori alterni. 
 
La preparazione dei doni 
74. Il canto all’offertorio (Cf. n. 37, b) accompagna la processione con la quale si portano i doni; 
esso si protrae almeno fino a quando i doni sono stati deposti sull’altare. Le norme che regolano 
questo canto sono le stesse previste per il canto d’ingresso (Cfr. n. 48).  
È sempre possibile accompagnare con il canto i riti offertoriali, anche se non si svolge la 
processione con i doni. 
 
La Preghiera eucaristica 
79. b) L’acclamazione: tutta l’assemblea, unendosi alle creature celesti, canta il Santo. Questa 
acclamazione, che fa parte della Preghiera eucaristica, è proclamata da tutto il popolo col sacerdote. 
 
Preghiera del Signore (Padre nostro) 
81. Nella Preghiera del Signore si chiede il pane quotidiano, nel quale i cristiani scorgono un 
particolare riferimento al pane eucaristico, e si implora la purificazione dai peccati, così che 
realmente i santi doni vengano dati ai santi. Il sacerdote rivolge l’invito alla preghiera, che tutti i 
fedeli dicono insieme con lui; ma soltanto il sacerdote vi aggiunge l’embolismo, che il popolo 
conclude con la dossologia. L’embolismo, sviluppando l’ultima domanda della preghiera del 
Signore, chiede per tutta la comunità dei fedeli la liberazione dal potere del male.  
L’invito, la preghiera del Signore, l’embolismo e la dossologia, con la quale il popolo conclude 
l’embolismo, si cantano o si dicono ad alta voce. 
 



 
 
Frazione del pane 
83. (…) Abitualmente l’invocazione Agnello di Dio viene cantata dalla schola o dal cantore, con la 
risposta del popolo, oppure la si dice almeno ad alta voce. L’invocazione accompagna la frazione 
del pane, perciò la si può ripetere tanto quanto è necessario fino alla conclusione del rito. L’ultima 
invocazione termina con le parole “dona a noi la pace”. 
 
Comunione 
86. Mentre il sacerdote assume il Sacramento, si inizia il canto di Comunione: con esso si esprime, 
mediante l’accordo delle voci, l’unione spirituale di coloro che si comunicano, si manifesta la gioia 
del cuore e si pone maggiormente in luce il carattere “comunitario” della processione di coloro che 
si accostano a ricevere l’Eucaristia. Il canto si protrae durante la distribuzione del Sacramento ai 
fedeli. Se però è previsto che dopo la Comunione si esegua un inno, il canto di Comunione 
s’interrompa al momento opportuno.  
Si faccia in modo che anche i cantori possano ricevere agevolmente la Comunione. 
87. Per il canto alla Comunione si può utilizzare o l’antifona del Graduale Romanum, con o senza 
salmo, o l’antifona col salmo del Graduale simplex, oppure un altro canto adatto, approvato dalla 
Conferenza Episcopale. Può essere cantato o dalla sola schola, o dalla schola o dal cantore insieme 
col popolo.  
Se invece non si canta, l’antifona alla Comunione proposta dal Messale può essere recitata o dai 
fedeli, o da alcuni di essi, o dal lettore, altrimenti dallo stesso sacerdote dopo che questi si è 
comunicato, prima di distribuire la Comunione ai fedeli. 
88. Terminata la distribuzione della Comunione, il sacerdote e i fedeli, secondo l’opportunità, 
pregano per un po’ di tempo in silenzio. Tutta l’assemblea può anche cantare un salmo, un altro 
cantico di lode o un inno. 
 
 
dal CAP. III - UFFICI E MINISTERI NELLA MESSA  
103. Tra i fedeli esercita un proprio ufficio liturgico la schola cantorum o coro, il cui compito è 
quello di eseguire a dovere le parti che le sono proprie, secondo i vari generi di canto, e promuovere 
la partecipazione attiva dei fedeli nel canto. Quello che si dice della schola cantorum, con gli 
opportuni adattamenti, vale anche per gli altri musicisti, specialmente per l'organista. 
104. È opportuno che vi sia un cantore o maestro di coro per dirigere e sostenere il canto del 
popolo. Anzi, mancando la schola, è compito del cantore guidare i diversi canti, facendo partecipare 
il popolo per la parte che gli spetta. 
 
 
dal CAP. IV - DIVERSE FORME DI CELEBRAZIONE DELLA MESSA 
137. Il simbolo (Credo) viene cantato o recitato dal sacerdote insieme con il popolo (Cf. n. 68), 
stando tutti in piedi. Alle parole: E per opera dello Spirito Santo... e si è fatto uomo, tutti si 
inchinano profondamente; nelle solennità dell’Annunciazione (25 marzo) e del Natale del Signore 
(25 dicembre) tutti genuflettono. 
 
 
dal CAP. V -  DISPOSIZIONE E ARREDAMENTO DELLE CHIESE PER LA 

CELEBRAZIONE DELLA EUCARISTIA 
 
 
Il posto della "schola cantorum"  
e degli strumenti musicali 
312. La schola cantorum, tenuto conto della disposizione di ogni chiesa, sia collocata in modo da 
mettere chiaramente in risalto la sua natura: che essa cioè è parte della comunità dei fedeli e svolge 
un suo particolare ufficio; sia agevolato perciò il compimento del suo ministero liturgico e sia 
facilitata a ciascuno dei membri della schola la partecipazione sacramentale piena alla Messa. 
 



 
 
313. L’organo e gli altri strumenti musicali legittimamente ammessi siano collocati in luogo adatto, 
in modo da poter essere di appoggio sia alla schola sia al popolo che canta e, se vengono suonati da 
soli, possano essere facilmente ascoltati da tutti. È conveniente che l’organo venga benedetto prima 
di esser destinato all’uso liturgico, secondo il rito descritto nel Rituale Romano. 
In tempo d’Avvento l’organo e altri strumenti musicali siano usati con quella moderazione che 
conviene alla natura di questo tempo, evitando di anticipare la gioia piena della Natività del 
Signore. 
In tempo di Quaresima è permesso il suono dell’organo e di altri strumenti musicali soltanto per 
sostenere il canto. Fanno eccezione tuttavia la domenica Laetare (IV di Quaresima), le solennità e le 
feste. 
 
 
dal Capitolo VII - LA SCELTA DELLE PARTI DELLA MESSA 
352. (…) Nel preparare la Messa il sacerdote tenga presente più il bene spirituale del popolo di Dio 
che la propria personale inclinazione. Si ricordi anche che la scelta di queste parti si deve fare 
insieme con i ministri e con coloro che svolgono qualche ufficio nella celebrazione, senza escludere 
i fedeli in ciò che li riguarda direttamente. 
Dal momento che è offerta un’ampia possibilità di scegliere le diverse parti della Messa, è 
necessario che prima della celebrazione il diacono, il lettore, il salmista, il cantore, il commentatore, 
la schola, ognuno per la sua parte, sappiano bene quali testi spettano a ciascuno, in modo che nulla 
si lasci all’improvvisazione. L’armonica disposizione ed esecuzione dei riti contribuisce moltissimo 
a disporre lo spirito dei fedeli per la partecipazione all’Eucaristia. 
366. Ai canti stabiliti nell’ordinario della Messa, come ad esempio l’Agnello di Dio, non si possono 
sostituire altri canti. 
367. Nello scegliere i canti fra le letture, e i canti di ingresso, di offertorio e di Comunione, si 
osservino le norme stabilite a suo luogo (Cf. nn. 40-41, 47-48, 61-64, 74, 86-88). 
 
 
dal Capitolo IX - ADATTAMENTI CHE COMPETONO 
AI VESCOVI DIOCESANI E ALLE CONFERENZE EPISCOPALI 
393. Considerando il posto eminente che il canto ha nella celebrazione, come parte necessaria e 
integrale della Liturgia, è compito delle Conferenze Episcopali approvare melodie adatte, 
specialmente per i testi dell’Ordinario della Messa, per le risposte e le acclamazioni del popolo e 
per riti particolari che ricorrono durante l’anno liturgico. 
È loro competenza, inoltre, giudicare quali forme musicali, quali melodie e quali strumenti musicali 
sia lecito ammettere nel culto divino, perché siano veramente adatti all’uso sacro o possano 
adattarvisi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
IL CANTO NELLE CELEBRAZIONI LITURGICHE  
C.E.I. COMMISSIONE EPISCOPALE PER LA LITURGIA - Roma, 20 febbraio 1979 
 
3. Il canto dell'assemblea e della schola  
Qui si vuole in modo particolare sottolineare l’importanza del canto dell'assemblea e della «schola», 
e l'armoniosa concordia di intenti e di attuazione che deve esserci tra l'una e l'altra. Non vi può 
essere autentica celebrazione liturgica senza il canto dell'assemblea. Ai fedeli competono i canti del 
«Santo», delle acclamazioni, del dialogo, dei ritornelli, della Preghiera del Signore e del Simbolo 
della fede, secondo le norme date per ognuno di essi. Ma la partecipazione dei fedeli deve divenire 
la più larga possibile anche con il canto del salmo responsoriale e dei canti processionali, perché si 
attui una partecipazione «consapevole, attiva e piena, esterna e interna» (IGMR 3).  
D'altra parte, proprio in seguito al rinnovamento liturgico, anche il compito delle «scholae» si è 
accresciuto per mole ed importanza. Una «schola», anzitutto, non è una parte a sé stante o tanto 
meno in contrapposizione con l'assemblea, ma è parte di questa ed esercita tra i fedeli un proprio 
ufficio liturgico (cf. IGMR 63). Quanto più preparata ed educata al canto è un'assemblea, tanto più 
la «schola», formata dai suoi componenti più dotati, si esprime con autentico senso artistico e 
spirituale. Quanto più una «schola» è educata al vero servizio liturgico, tanto più essa si fa maestra 
dei fedeli, li sostiene, dialoga con essi, li eleva, tutte le volte che nelle parti proprie più impegnative 
e nei momenti più opportuni favorisce una partecipazione autentica dell'ascolto e della meditazione 
dei testi sacri proposti con la suggestione dell'arte musicale.  
 
5. Qualità del canto sacro e della musica sacra  
La prima qualità di un canto sacro è che il suo testo sia sicuro per quanto riguarda la fede. La 
celebrazione liturgica è infatti il momento in cui la fede deve risplendere in tutta la sua integrità ed 
essere affermata dai fedeli, che vi partecipano, con l'adesione totale al dono ineffabile di Dio 
redentore e santificatore. Oltre che sicuro per il contenuto di fede, il testo deve avere adeguata 
collocazione liturgica, adatto cioè al mistero, al tempo, al momento, decoroso per bontà di forma 
linguistica e letteraria, e approvato dalla competente autorità (cf. IGMR 26ss).  
Le qualità che riguardano la musica sono la dignità e la devozione.  
La necessaria coerenza con l'azione liturgica e con il trascendente significato e valore dei testi esige 
che la musica si compenetri del medesimo spirito, tralasciando formulazioni e modi che da esso 
discordino. Non si possono perciò tollerare musiche di nessun merito o di tale scarso valore da 
risultare indecorose per una assemblea di fedeli nella celebrazione liturgica, soprattutto nella Santa 
Messa, che è anche il momento più alto della loro «educazione» cristiana e soprannaturale.  
 
7. Il repertorio nazionale  
a) Scopo del repertorio  
La formazione di questo repertorio nazionale è ormai un'esigenza sentita e richiesta. Essa 
corrisponde a concrete necessità:  
- avere un gruppo di canti, che permetta, nei pellegrinaggi e nei convegni interregionali e nazionali, 
l'efficace e unanime partecipazione dei fedeli alle celebrazioni;  
- aiutare i fedeli, che frequentemente e in massa si spostano in luoghi diversi e spesso lontani per 
motivi di lavoro e di turismo, a inserirsi nelle nuove comunità con una partecipazione attiva alle 
azioni sacre; nello stesso tempo offrire, a tutti, anche un minimo di «canti simbolo», conosciuti e 
riconosciuti da tutti come espressione comune di fede e tradizione.  
d) Esecuzione dei canti  
Perché il repertorio divenga «vivo» bisogna provvedere all'insegnamento dei vari canti e alla loro 
corretta esecuzione. In questi due momenti è necessaria la presenza attiva di un direttore, o almeno 
di un «cantore», se non di una «schola», che faccia da guida. È anche importante scegliere il 
conveniente sostegno musicale, specialmente con l'organo a canne o con altri strumenti che con il 
consenso dell'autorità territoriale competente siano adatti all'uso sacro o vi si possano adattare (cf. 
SC 120).  


